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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

Dunque, vi dicevo dei motorini: un mare incessante e
allegramente chiassoso si snoda dappertutto, riempie i
viali di Hanoi e Saigon, si infila negli strettissimi vicoli
dei mercati, saltella sui marciapiedi dalle sei del matti-
no fino a tarda sera,le due ruote si vendono a buon mer-
cato e sono dunque alla portata di tutti. Il codice stra-
dale è un optional, però gli incidenti sono rari perché i
conducenti sono piuttosto bravi e acrobatici più che al
circo, schivano i pedoni, caricano di tutto, dalle gabbie
stipate di maialini, ahimè già quasi insalsicciati, fino ai
vasi giganti finto Ming,due alla volta. E che tenerezza le
coppie motorinate di sposi ,col tulle che svolazza al
vento e che fa tanto ’67, come la coppia Dustin Hoffman e Katharine
Ross che nel ‘Laureato’ fugge dalle convenzioni borghesi, almeno per un
po’….Certo, siamo in Asia e qui si tratta solo di povertà, sposi ragazzini
coi vestiti da cerimonia affittati e senza viaggio di nozze, ma è un popolo
giovane, che ha meno di 40 anni, e tutti hanno voglia di ricostruire, di
dimenticare l’infanzia, il napalm e la diossina di una guerra che trenta
anni dopo continua a fare vittime. Nelle aree contaminate ancora nasco-
no bambini malformati, che lo Stato aiuta come può, spesso inserendoli
nei laboratori di artigianato locale, terribili testimoni di un orrore ancora
vivo e presente nelle foto del Museo di Saigon o nelle numerose mine che
infestano le zone di guerra.
E’ difficile dimenticare gli antichi padroni: nelle strade e nei ristoranti

romanticamente echeggiano i cantautori francesi anni
’60, Richard Antony e Adamo, la cucina è fondamental-
mente ancora cinese, come cinesi sono in prevalenza i
soldi che stanno trasformando le coste, dove ancora
giacciono semismantellati i fortini americani, in sontuo-
si resorts per turisti.
Ma nei villaggi galleggianti del lago cambogiano di
Tonle Sap dei bellissimi bambini ci guardano sgranoc-
chiando un pesce, accanto alle gabbie dei coccodrilli: i
piccolini sono nudi, i più grandi vanno felici in una bella
scuola bianca e azzurra donata da qualcuno, tutti salu-
tano festosi con un “hello!”, sono abituati ai turisti che

li visitano, un po’ come si fa allo zoo, e che regalano sempre qualche Riel.
E’ una strana terra questa, fatta di acque incantevoli, dalle migliaia di rupi
misteriose della baia di Halong, alle infinite risaie, ai canali del Mekong,
pieni di mangrovie e giacinti d’acqua… dalla sua casa tenuta a galla da
fasci di bambù, una ragazzina ci guarda smarrita e timida, vestita di cenci
multicolori, mentre la fotografiamo. Cosa farà da grande? Crederà anco-
ra alle leggende dei draghi, che da sempre abitano e proteggono questi
luoghi,venderà frutta e verdura col bilanciere nei mercatini di paese,
oppure se ne andrà in città a fare la commessa?
Non lo saprò mai, per fortuna.
Ciao 

Lucia Pompei, asiatica

Indocina mon amour (Diari del motorino – seconda puntata) 

Nel lessico della nostra incomparabile lingua, “emozione” è uno di quei
sostantivi la cui impalpabile duttilità ne fa un capolavoro di uso, locuzioni  e
sentimenti connessi. Sfruttato oggi dalla moda, ancor più nelle forme del
verbo ad esso connesso, si svilisce in varie espressioni del tipo “questa magliet-
ta non mi emoziona” o anche “oggi la popò del mio bimbo non è troppo emo-
zionante” e così via. 
Certo più corretto è stato il signor Mogol, che confezionava testi per Lucio
Battisti, nel descrivere come emozioni la sfida a sfiorare la morte o il chiedersi,
nella solitudine di un mattino, il perché di se stessi nel tentativo di ritrovarsi.
L’emozione induce a cercare una risposta alle cose, ai sentimenti, alla vita con
le sue sorprendenti e continue proposte. Nasce fuori e dentro di noi.
Trascende la razionalità e il buon senso e costringe a frugarci dentro. E il sen-
timento ne esce modificato, l’azione spesso sospinta. 
Qualche volta l’emozione si trova dinanzi ad una sorta di immobilità dell’ani-
ma, indifferente e priva di reazioni. Una specie di “inumanità“ che spesso con-
tiene paura ed egoismo e che in presenza di tanti immani drammi della attua-
le scena umana sta dilagando.
Si ponga attenzione, intanto, a come si “vaccinano” i nostri bambini a suon di
immagini horror, quasi si volesse abituarne l’emotività al peggio fino a produr-
ne l’insensibilità. Come se così i nostri pargoli, esorcizzati dall’emozione crea-
ta da mostri, guerre e violenze virtuali, potessero soffrire di meno davanti a
dolorosi fatti reali e non averne emozioni e traumi. Senza renderci conto di
negare loro, di conseguenza, la prima qualità dell’uomo e cioè la pietas, che è

carità e solo nasce dalla condivisione delle emozioni, nel bene come nel male,
insite nell’esistenza .
Al contrario, sarebbe invece doveroso preservare i bambini da un certo gene-
re di immagini, spettacolarizzazione della sofferenza umana, che i mass-media
ci propinano di continuo, “zummando” a bella posta su particolari truculenti
e gratuiti come morti in pozze di sangue o cumuli di cadaveri coperti di
mosche e simili. Indugi molto più frequenti se il servizio attiene ad etnie lon-
tane, come a dire che su altre razze il male fa meno male e alza l’audience.
Invece, per lo più, i nostri giovani sono lì ad assistere con indifferenza, men-
tre in famiglia magari si pranza o si cena fra chiacchiere e risate, a spettacoli
di alta drammaticità, come, da ultimo, la sparizione definitiva di Haiti sotto il
terremoto.
Sono gli stessi bambini che qualche volta si annoiano ai vecchi racconti di
fiabe perché, di solito, tutto è proposto loro bell’e fatto, perché non sanno più
cos’è la fantasia, con tutte le sue insostituibili emozioni, quelle che nascono
dal proprio immaginario e nutrono l’anima.
Siamo agli albori di un nuovo anno: vogliamo provare a rimetterci in gioco
lasciando almeno che i sentimenti traspaiano da noi ricchi di emozione?
Vogliamo così proporci ai più giovani?
Non lasciamo che la loro e la nostra vita si inaridiscano sempre più.  Cogliamo
ogni occasione per combattere per quanto possibile le insidie crescenti di
un’epoca strana, la nostra.

abc

Tu chiamale se vuoi: EMOZIONI!

Sgarbi ... a Teramo
Una Sala gremita ha accolto, martedì 19 gennaio nella sede di S.Atto della
Banca di Teramo, l’ospite d’onore,Vittorio Sgarbi che ha saputo conquistare la
platea composta da persone di ogni età a dimostrazione dell suo straordinario
appeal di affabulatore, esperto d’arte, polemista e soprattutto critico e storico
dell’arte.L’occasione è stata la presentazione del suo ultimo saggio “L’Italia delle
meraviglie” (Ed. Bompiani) di cui ha evidenziato l’intento già riportato nel sot-
totitolo:tracciare una “cartografia del cuore”,una sorta di schedario per scopri-
re i tanti tesori nascosti della provincia italiana. Un libro “rapsodico” di segna-
lazioni, non una guida,ha avuto modo di dire nel suo intervento via via sempre
più appassionato e ricco di aneddoti circa luoghi,incontri, opere di una Italia
solo apparentemente minore da Nord a Sud, da Trieste a Palermo.In partico-
lare del nostro Abruzzo, definito dal relatore una regione ricca di testimonian-
ze di architettura e di arte, ha ricordato le sue visite all’Aquila prima e dopo
l’evento sismico e a Santo Stefano di Sessanio, “uno dei borghi più belli d’Italia”.
A questo punto il Presidente della Banca di Teramo, on. Tancredi, lo ha solle-
citato a scrivere un saggio dedicato proprio alle “meraviglie” del nostro territo-
rio e Vittorio Sgarbi ha accettato la proposta.Il volume, che ha in copertina un
dipinto di Giovanni Bellini del 1515, (si trova a Vienna) raffigurante una  gio-
vane che si riflette con meraviglia in uno specchio, è in vendita nelle librerie ma
i presenti hanno colto l’occasione di acquistarlo e avere l’autografo dell’autore.

Sgarbi si è sottoposto con grande disponibilità al rito delle firme, assediato dai
suoi estimatori. La giornata teramana del noto critico si è conclusa con una
cena a Villa Fiorita durante la quale ha incontrato i soci dei clubs Lions di
Teramo, Val Vibrata Atri e Giulianova e del Rotary Est  di Teramo

Clara Taraschi

Il Comitato regionale Unicef per l’Abruzzo ha promosso, insieme alla
Direzione scolastica regionale, una bella iniziativa che ha per protagonisti
i bambini che hanno vissuto la tremenda esperienza del terremoto. Sono
stati raccolti in un elegante volume ‘gli aquiloni’ con su scritti i pensieri, le
speranze e le sensazioni dei piccoli che “terremotati”. Il libro’ Vola, Vola,
Vola’ L’Aquila 2009, un progetto da conquistare (Marte editrice), riporta le
sensazioni vissute, le richieste di aiuto, le testimonianze di sofferenza
umana ed economica ma evidenzia soprattutto la voglia di ricominciare,
di riconquistare pian piano la normalità, a partire dai bambini, il futuro del
mondo,che con la voglia di vivere aiutano a superare le difficoltà ed inse-
gnano ad andare avanti.

Vola,Vola,Vola ..L’Aquila

Vietnam, imbarazzata ragazza (foto di L. Pompei)


